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I partiti 
e il voto 
Prime 

manovre 
Per un rapporto di governo con la DC, Cra-
xi preme per avere la testa di De Mita 

Sono franate le roccaforti della DC 
Anche Avellino ha «tradito» De Mita 
Nelle grandi città il declino sembra ormai irreversibile 

Il Veneto ha dato uno schiaffo al doroteo Bisaglia - Il crollo del bastione meridionale: adesso non è più il «serbatoio bianco» - Il 
«rinnovamento» in chiave confindustriale ha allontanato il voto operaio mentre non è riuscito a conquistare una certa borghesia 

ROMA — I partiti sono di 
fronte al dato elettorale. Ed è 
prima di tutto la DC che deve 
farci i conti. Ventiquattr'ore 
dopo la pubblicazione dei ri­
sultati, è evidente che il 
gruppo dirigente raccolto in­
torno a De Mita ha deciso di 
non mollare, anche se rimane 
in carica in condizioni diffici­
li. La segreteria democristia­
na resta al suo posto. E dall' 
altro versante è chiaro che la 
prima condizione che i socia­
listi (o almeno la maggioran­
za di essi) pongono per ri­
prendere il rapporto di go­
verno con la DC — nello spi­
rito del «patto» proposto da 
Craxi — dovrebbe essere co­
stituita proprio dalla decapi­
tazione politica di De Mita. I 
repubblicani non dicono nul­
la di preciso, ma la loro esal­
tazione del risultato positivo 
ottenuto fa già balenare la 

3uestione della presidenza 
el consiglio (a Biasini è sta­

to chiesto; vi sarà una nuova 
presidenza Spadolini? Egli 
ha risposto: «L'impegno 
prioritario è sul programma. 
Il resto si vedrà'). 

Anche se fino a questo mo­
mento non vi sono prese di 
posizione ufficiali dei partiti 
ex governativi — i quali do­
vranno riunire, tutti, le ri­
spettive direzioni nei prossi­
mi giorni — è evidente che 
alcuni settori tentano di ri­
tessere rome se nulla fosse la 
stessa tela, una tela che non 
tiene, come ha testimoniato a 
chiare lettere il voto. I risul­
tati hanno polverizzato la 
possibilità di quella maggio­
ranza centrista che era stata 
chiesta esplicitamente dal vi­
cesegretario de Mazzotta e, 
in modo più coperto, dallo 
stesso De Mita. E Mazzotta 
ora ai affretta, con una di­
chiarazione diffusa ieri, a 
predicare il pentapartito co­
me nuova dottrina. Ma quale 
pentapartito? E con quali 
Impegni politici? Sul giorna­
le democristiano, Giovanni 
Galloni sostiene che la ricom­
posizione del pentapartito «è 

diventata l'unica soluzione 
possibile; questo — soggiun­
ge — non significa che sia, 
almeno per noi, una scelta 
obbligata per stato di neces­
sità a qualunque condizio­
ne». Il direttore del Popolo 
ricorda anche che, nella pas­
sata legislatura, anche dopo 
il passaggio del PCI all'oppo­
sizione, non è stata contesta­
ta, «almeno da parte della 
DC, l'attribuzione a un espo­
nente comunista di una delle 
cariche istituzionali di mag­
gior prestigio come la presi­
denza della Camera». 

Nella tarda serata di ieri, 
Bettino Craxi ha improvvisa­
to una conferenza stampa. 
Ha ammesso che «presa in sé 
l'avanzata socialista è conte­
nuta in limiti che hanno già 
dato spunto a vignette». 
«Ma — ha soggiunto — letto 
net contesto dei fatti e degli 
antefatti, il risultato appare 
più significativo». È la prima 
volta in tanti anni che il PSI 
segna un aumento in una 
competizione elettorale poli­
tica, e questo risultato lo ha 
ottenuto nello scontro col 
«disegno conservatore» di 
cui sì era fatto portatore De 
Mita. Su questo viene posto 
l'accento. Alcuni dirigenti so­
cialisti, come l'ex ministro 
Formica, parlano di una «si­
tuazione di grande movi­
mento». Ma la segreteria so­
cialista sembra orientata nel 
senso di ricercare le condizio­
ni di un nuovo patto di gover­
no entro il recinto del penta­
partito. «La situazione — ha 
detto Craxi — è molto diffici­
le». Ed ha soggiunto che nes­
sun accordo di maggioranza 
potrebbe essere accettato dai 

Domani 
Direzione PCI 

ROMA — La Girellone del 
PCI e f segretari regionali so­
no convocati per domani alle 
ore 9. 

Bettino Craxi 

socialisti senza un impegno 
per le riforme istituzionali. 

La direzione socialista di­
scuterà il dopo-elezioni nei 
prossimi giorni. Non sembra 
tuttavia che vi siano muta­
menti di fondo rispetto alla 
condotta rie! PSI nel periodo 
pre-elettorale. La segreteria 
socialista accetterebbe il 
pentapartito con Fanfani, 
sulla base di alcuni impegni 
programmatici, tenendo ben 
fermo che alla base di tutto 
sta il desiderio di veder cade­
re la testa di De Mita. E ieri 
sera Craxi non ne ha fatto 
mistero. Una presidenza del 
Consiglio di nuovo assegnata 
a Fanfani urterebbe però con 
la volontà dei repubblicani, 
forti del fresco successo otte­
nuto. 

Spadolini, appena rientra­
to a Roma, non ha voluto es­
sere esplicito sulla formula di 
governo, ma ha detto: «Se si 
può governare con il S>1 per 
cento, a maggior ragione si 
può governare con il 55». An­
che in questo caso, l'indica­
zione è quella del pentaparti­
to, lasciando però aperte le 
auestioni del programma e 

ella presidenza del Consi­
glio. «ai chiedeva una svolta 
e una svolta c'è stata», così 
scrive Spadolini nel suo pri­
mo commento sulla Voce re­
pubblicana. 

Prudentissimi appaiono i 
socialdemocratici. Essi, come 
ha detto Longo, respingono 
-soluzioni transitorie", e 
cioè governi balneari o addi­
rittura monocolori (ma è 
pensabile un monocolore nel­
le condizioni create dal vo­
to?). Chiedono un governo 
basato su di un «ampio soste­
gno parlamentare». Quindi, 
il pentapartito in una versio­
ne simile a quella appena 
sperimentata? Per il mini­
stro Di Giesi, però, il proble­
ma che anche i socialdemo­
cratici dovrebbero porsi è 
quello di una alternativa de­
mocratica alla D C 

C.f. 

PCI toscano: rilanciare 
le giunte di sinistra 

Le inequivocabili indicazioni dell'elettorato - Gabbuggiani: «Il 
pentapartito sconfitto» - Il PCI per una base d'intesa con il PSI 

Dalla nostre redattone 
FIRENZE — Un voto che ha 
molto da insegnare. Guar­
diamo ti panorama politico 
In Toscana, poche settima­
ne prima che si aprissero le 
urne: al Comune di Firenze 
si è instaurato li pentaparti­
to; alla Regione si insedia 
un monocolore comunista 
dopo la decisione del PSI di 
uscire dalla giunta; a Pisa I 
socialisti rivendicano la ca­
rica di sindaco e preannun­
ciano crisi al Comune subito 
dopo le elezioni; a Massa 
Carrara la delegazione PSI 
abbandona la maggioranza 
provinciale. 

E ora guardiamo I risulta­
ti delle elezioni. Il PCI ottie­
ne In Toscana 11 maggiore 
Incremento in Italia parten­
do da posizioni già molto a-
vanzate, le punte massime 
si registrano proprio nelle 
città-laboratorio scelte dal 
PSI per la sua politica di «al­
leato scomodo*. Cosi a Fi­
renze ti PCI aumenta 
dell'1.6%, a Pisa dell'1,2%, 
nella provincia di Massa 
Carrara segna un +0,6%. I 
socialisti ottengono In To­
scana un aumento inferiore 
a quello nazionale e calano 
rispetto alle amministrative 
del 1680. •L'elettorato tosca­
no — commenta Giulio 
Quercini segretario regiona­
le del PCI — ha premiato la 

politica di unità a sinistra 
del comunisti. Contempora­
neamente ha premiato la 
fermezza mostrata dal PCI 
nel confronti degli alleati 
sul programmi e sui metodi 
di governo», «I comunisti — 
aggiunge Giulio Quercini — 
riproporranno in tut ta la re­
gione una iniziativa di con­
solidamento e rilancio delle 
giunte di sinistra. Ovunque 
possibile lavoreremo per 
realizzare convergenze con 
le forze di sinistra e laiche: 
alla Regione come in tutte le 
realtà dove lo consentono 1 
rapporti politici*. Quercini 
si rivolge direttamente ai 
socialisti: «Riproponiamo al 
PSI una base programmati­
ca e politica di intesa a tutti 
1 livelli accentuando la con­
sapevolezza che l'elettorato 
In Toscana affida al comu­
nisti le responsabilità essen­
ziali e il ruolo centrale per 
realizzare l'opera di buon 
governo e ci cambiamento*. 
Se il risultato della sinistra 
parla toscano, la frana di 
voti della DC è Invece omo­
genea alla tendenza nazio­
nale. «Si è modificata radi­
calmente la capacità rap­
presentativa di questo parti­
lo — dice Quercini — che 
continua ad occupare pezzi 
Importanti di potere grazie 
esclusivamente alla sua 
partecipazione al sistema 

nazionale». Ma anche nel 
caso della Democrazia cri­
stiana hanno pesato le vi­
cende locali. Significativo il 
caso di Firenze dove l'emor­
ragia di voti sfiora il 7% e 
dove il PSI cala al Senato e 
r imane stabile alla Camera. 
La attuale giunta di Palazzo 
Vecchio è stata bocciata da­
gli elettori. «Il pentapartito 
— dice l'ex sindaco Elio 
Gabbuggiani — esce scon­
fitto da questo confronto e-
lettorale non solo politica­
mente ma anche numerica­
mente». Aggiunge Paolo 
Cantali!, segretario provin­
ciale del PCI fiorentino: -Le 
forze politiche dovranno se­
riamente riflettere sul loro 
operato ma è chiaro che gli 
eiettori hanno già scelto. l'e­
sperienza del governo delle 
sinistre non doveva essere 
interrotta» 

Una prima risposta alla 
conferenza stampa di Quer­
cini è venuta dal PSI: «I ri­
sultati elettorali — ha detto 
Paolo Benelli — possono 
riaprire proficuamente ti 
dialogo e la collaborazione a 
sinistra. Per il governo della 
regione — ha sostenuto — ci 
sarà lo spazio per riprendere 
una verìfica a. patto che il 
PCI accetti 11 ruolo determi­
nante dei socialisti». 

Andrea (.azzeri 

Le ACLI: un nuovo corso della politica italiana 
ROMA — «L'esito elettorale lancia alla società 
italiana la sfida di una profonda riforma della 
politicai: cosi U presidenza delle ACLI ha com­
mentato ieri il risultato del voto, «E giusto sotto­
lineare — proseguono le ACLI — Ja sconfitta 
numerica, politica e programmatica della DC, 
anche per le sue proporzioni inedite. Ma e dove­
roso riconoscere che dalle urne non è uscita vin­
cente una specifica propoeta di schieramento e di 
linea. Gli elettori hanno dimostrato che il Paese e 
davvero rimescolato e che c'è una profonda in­
soddisfazione per gli equilibri e i comportamenti 
abituali. E un segno che va colto nella sua portata 
di avvertimento serio*. 

«Le ACLI — prosegue il comunicato — sento­
no convalidato da questo esito elettorale, pur in­
quietante per tanti aspetti, il loro richiamo alla 

esigenza dì una severità di conduzione politica 
che può realizzarsi solo mediani" una program­
mazione che metta al primo posto l'obiettivo del­
la occupazione. Solo in nome di questo obiettivo 
ai possono chiedere credibilmente ed accettare 
con convinzione sacrifici e rinunce. 

«Le energie politiche e sociali per ottenere un 
eegno dì questo tipo, cioè per conciliare il ripore 
con l'equità, devono trovare il modo di esprimer­
si per dare consistenza ad un disegno di profondo 
rinnovamento della vita politica italiana E que­
sta la sfida — conclude la presidenza delle ACLI 
—• che le forze sociali, il sindacato, l'associazioni-
smo devono saper cogliere por affermare un nuo­
vo corso dello politica italiana con nuovi protago­
nisti ed una più estesa diffusione della partecipa­
zione e della responsabilità. 

ROMA — Secondo una tradizione consolida­
ta, anche stavolta 11 primo risultato elettora­
le fornito dal Ministero degli Interni è stato 
quello di Cittadella: per la DC è sempre stato 
una specie di buon auspicio, perché In questo 
collegio senatoriale del Veneto le percentuali 
del «partito bianco» hanno veleggiato per an­
ni attorno al 60 per cento, mal comunque al 
di sotto del 50 per cento. Quando sul tele­
schermo si sono stagliate le cifre, 1 dirigenti 
delta DC non credevano l'altro giorno al loro 
occhi: Cittadella la fedele, e perciò «premiata* 
con l'invio di un «esterno» prestigioso come 11 
prof. Lipari, aveva pressoché dimezzato 11 
numero del suol voti alla DC. Un caso che 
può essere portato come emblema del crollo 
diffuso e generalizzato del partito democri­
stiano. 

È ancora troppo presto per tentare un'ana­
lisi differenziata del voto democristiano, 1 da­
ti abbisognano di un'ulteriore scomposizione 
e di qualche riflessione In più. Ma Intanto 
proprio questo balza agli occhi, la dimensio­
ne della sconfitta democristiana nelle sue 
tradizionali roccaforti. 

Il Veneto, tanto per cominciare, terra d'ele­
zione del grandi capi dorotel. Toni Bisaglia 
ha tentato di spiegare la pesantezza della sua 
flessione, con punte del 12 per cento In meno, 
con la presenza di una Usta locale, la Ltga 
veneta Ispirata ad alcune parole d'ordine for­
temente autonomistiche. Ma se questa, come 
lui stesso dice, è solo una «concausa* qua! è 
Invece la causa principale di un calo generale 
del 7,9 per cento nel voto per la Camera nella 
circoscrizione Verona-Padova-Vicenza-Ro­
vigo, e del 7,4 per cento nella circoscrizione di 
Venezia e Treviso? 

Frana ancora più disastrosa quella della 
DC nelle Puglie. Per 11 Senato la DC ha tocca­
to qui 11 punto massimo di perdita, calando di 
qualcosa come 1*8,1 per cento; e nel voto per 
la Camera, questa percentuale si è tradotta 
In un calo del 7,7 nella circoscrizione di Bari 
e Foggia e del 7,1 in quella di Brindisi, Lecce 
e Taranto. Durissima la perdita democristia­
na anche a Napoli, a Palermo e nel resto della 
Sicilia (dove la DC ha perduto 11 7,3 per cen­
to), e perfino nella circoscrizione di De Mita 
(Avelllno-Beneventa-Salerno) il «partito 
bianco* ha subito un'emorragia del 5,1 per 
cento del voti. 

Nell'indebolimento delle roccaforti demo­
cristiane balza dunque agli occhi la defezione 
del tradizionali «serbatoi* elettorali nel Mez­
zogiorno del Paese. Soprattutto per queste 
zone 1 democristiani cercano di accreditare la 
test che la sconfitta sia il prezzo del «rinnova­
mento*. con ciò implicitamente ammettendo 

La mappa della sconfìtta de 

TRENTINO A.*. 

Ecco regione per regione la 
misura della caduta nel voto 
democristiano (i ori l'unica ec­
cellerne dal Molise). Il dato si 
riferisce alle elezioni per il Se­
nato 179 « '83). Non è possibi­
le un confronto per la Valle d* 
Aosta perche nel '79 la DC si 
presentò Insieme ad altri par­
titi. 

PIEMONTE -3,2 

che i passati successi erano il frutto di una 
miscela di clientele e corruzione. Ma sta di 
fatto che 11 «rinnovamento» di cui si cerca la 
controprova nella disfatta subita al Sud, non 
ha certo ottenuto riconoscimenti nelle zone 
settentrionali per le quali principalmente era 
stato inscenato. 

Se l'obiettivo della «nuova DC del rigore* 
era quello di recuperare con il suo frettoloso 
maquillage un minimo di credibilità nei 
grandi centri urbani, concentrati in grande 
misura al Nord del Paese, si può dire tran­
quillamente che esso è stato fallito. Il dato 
complessivo della DC nelle 10 maggiori città 
Italiane (Roma, Milano, Torino, Genova, Bo­
logna, Venezia, Firenze, Napoli, Bari, Paler­
mo) sembra suggerire l'ineluttabilità del suo 
declino. Nel '79, nonostante l'apporto dei voti 
delle tre grandi città meridionali, lo Scudo 
crociato aveva ottenuto in queste aree metro­
politane solo 11 31,3 per cento, quindi ben 7 
punti In meno della media nazionale. Ora, la 
percentuale strappata dalla DC ne fa, nel 
grandi centri, un partito appena al di sopra 
del 20 per cento: 1125,1 per cento complessivo 
deve Infatti essere «depurato» dell'apporto 
meridionale, e ne risulta quindi un partito 
che nelle grandi città del Nord è appena di 
medie dimensioni. In ogni caso, nelle dieci 
maggiori città Italiane, la DC è diventata 11 
secondo partito con un distacco di ben 6 pun­
ti dal PCI che conquista il primato. 

Il «rinnovamento* giocato al Nord in chia­
ve confindustriale («qui ha perduto la DC del-
l'AREL e del Censls», mormorava Ieri uno del 
dirigenti della sinistra de) si è rivelato in defi­
nitiva una micidiale arma a doppio taglio. 
Non ha convinto quella certa imprenditoria a 
cui era destinato, e che ha preferito 11 «rigore* 
del PRI; e ha definitivamente allontanato 11 
voto operalo, perfino quello di maggior affe­
zione (come dimostra la mancata rielezione 
di Donat Cattln a Torino). 

In un'area particolarmente, quella di Bre­
scia, dove il voto democristiano ha sempre 
avuto la doppia caratteristica di voto «catto­
lico» e operalo, 11 pesantissimo arretramento 
elettorale della DC bene illustra 11 fallimento 
della linea demltlana verso 11 mondo del la­
voro e verso quello che veniva una volta con­
siderato il sicuro «retroterra cattolico*. Nella 
•bianca» Brescia, la DC guidata da personag­
gi di gran calibro come \p zaccagninlano 
Martinazzoll, o 11 moroteo Salvi, ha subito 
una flessione secca del 10 per cento. «Impie­
gabile», si dicono ancora sconcertati i diri­
genti democristiani. Ma il tempo dell'auto­
critica è difficile che possa tardare. 

an. & 

ROMA — «Niente fretta», ripe­
te Craxi da due giorni ai suoi 
uomini e ai giornalisti che lo in­
calzano per sapere cosa succe­
derà adesso. «Niente fretta, 
dobbiamo riflettere bene su 
questo risultato». Che vuol di­
re? Vuol dire che nel PSI, piano 
piano, iniziano ad affiorare u-
mori nuovi, dubbi, anche criti­
che. 

Certo, soddisfazione. Non 
tanto magari per quel punto e 
mezzo rosicchiato in quattro 
anni di lavoro duro, quanto per 
la gioia di vedere Ciriaco De 
Mita al tappeto dopo che per 
mesi si era divertito a giocare 
col PSI come con uno sparring 
partner. «Ci aveva messo all'an­
golo, ma cappaò ci è finito lui». 

Soddisfazione, ma anche 
qualche imbarazzo e persino 
certi musi lunghi. Come mai? 
Intanto perché, diciamo la veri­
tà, a via del Corso tutti si aspet­
tavano un successo più largo. E 
nessuno prevedeva — per e-
sempio — lo sgambetto di Spa­
dolini. Come nessuno immagi­
nava la flessione al nord e la 
«raeridionalizzazione sociali­
sta», E poi perché adesso, dal 
punto di vista politico, molti 
calcoli si complicano. È vero, il 
PSI ha più carte in mano nei 
confronti della DC, e il film we­
stern di cui parlava De Mita un 
paio di settimane fa, non è fini­
to, come sperava il segretario 
democristiano, col bottino tut­
to a piazza del Gesù. Però... 

Però il pentapartito, formula 
magica del craxismo, è a pezzi: 

L'affermazione del PSI nel Sud 
ha coperto la frenata del Nord 

È caduto il modello del nuovo-riformismo 
Si è aperta una contraddizione tra base del consenso e progetto politico - Il calo netto 
che si è verificato a Milano, Genova, Firenze -1 diversi motivi del successo meridionale 

politicamente sconfitto e nu­
mericamente possibile solo per 
un soffio di seggi. Però la previ­
sta affermazione del PSI nelle 
grandi città non si è vista. Però 
in tutto il nord il partito di Cra­
xi è riuscito appena a tenere sul 
'79. Però — è quel che conta di 
più — il riformismo craxiano 
ha perduto le sue battaglie più 
importanti proprio sulle piazze 
dove aveva giocato le carte mi­
gliori: Milano, Torino, Genova, 
Firenze. 

Milano appunto, partiamo 
da qui per tentare una prima 
analisi de] voto socialista. Mila­
no è stata una sconfitta. Di si­
curo la sconfitta che brucia di 
più. Pei -anti motivi. Il sorpas­
so repunblicano, un leader au­
torevole e prestigioso come 
Riccardo Lombardi che non è 
rientrato in Parlamento, la cla­
morosa avanzata di tre anni fa 
finita in una bolla di sapone, la 
borghesia illuminata e progres­

sista che ha voltato le spalle. 
Ma soprattutto un'altra cosa: 
era qui che Craxi aveva costrui­
to il suo modello di «socialismo 
italiano». Era qui che, come in 
un laboratorio, stava preparan­
do a pezzo a pezzo l'immagine 
del riformismo vincente, capa­
ce di sostituire senza traumi e 
con il volto moderno, la sua 
nuova potenza alla vecchia po­
tenza liberale e democristiana. 
Era la grande scommessa. Per­
duta? Le cifre dicono di sì: 11 e 
1 per cento, mezzo punto sotto 
il '79, addirittura sette punti 
meno dell'ottanta. 

Non è un'eccezione nel qua­
dro di una generale avanzata. 
No, perché a Torino è lo stesso 
{8,9 %, meno uno sul '79, meno 
sei sull'80), e anche a Genova e 
Firenze la tendenza è quella: 
due-tre punti di flessione. 

E allora la riflessione parte 
da qui. «Abbiamo perso in casa 
e abbiamo vinto in trasferta — 

diceva l'altro giorno un dirigen­
te socialista — niente drammi: 
la media inglese resta buona». E 
in effetti il PSI in trasferta è 
andato bene. I risultati del sud 
parlano di una generale avan­
zata. Fortissima in Calabria do­
ve il risultato supera il 16 per 
cento. Forte in Puglia, buona in 
Sicilia, e anche in Campania, in 
Abruzzo e in Sardegna. Facen­
do un conto approssimativo, il 
totale in queste regioni oscilla 
attorno al 13 percento, un pun­
to e mezzo buono al di sopra 
della media nazionale. Insom­
ma, è avvenuto un vero e pro­
prio processo di meridionalìz-
zazione. 

Che per la verità è un proces­
so molto complesso e non linea­
re. Perché nel Mezzogiorno il 
partito di Craxi ha vinto tanto 
nelle città dove ha una forte po­
sizione di governo (pensiamo a 
Bari: 18,3% contro 1*11,2 del 
'79 e il 18,3% dell'80. Il dato 

dell'Sl, oltre il 23, fa storia a sé) 
quanto nei centri della Sicilia e 
della Calabria dove ancora non 
era mai riuscito a insidiare se­
riamente il dominio democri­
stiano. Eppure un filo unico di 
lettura di questo risultato c'è. 
Ed è semplice: intanto è stata 
premiata la maggiore conflit­
tualità che i socialisti al sud e-
sprimono nei confronti della 
Democrazia cristiana; e poi ha 
avuto successo una linea politi­
ca che sul terreno economico 
era fortemente spostata a smi­
sti ' , e strideva col «rigore* di 
De Mita. 

E cosi, da un giudizio «geo­
grafico* del voto si arriva ad un 
giudizio polìtico. II moderati­
smo non ha pagato. Tra base 
del consenso e progetto politico 
craxiano si è aperta una con­
traddizione grave e netta. È un 
dato politico. Un dato che ri­
mescola molte carte invia del 
Corso: sul terreno dei rapporti 

di forza tra le correnti (sembra 
che la sinistra abbia avuto un 
buon successo, a parte lo scivo­
lone del caso Lombardi), su 
quello delle linee politiche (Si­
gnorile e Formica, che in queste 
ore ci tengono a ricordare i loro 
insediamenti pugliesi, non sono 
Craxi), sul piano delle scelte 
per il futuro. Quanti dirìgenti 
socialisti oggi sun pronti a giu­
rare che la linea giusta è la rie­
sumazione del pentapartito? 
Pochi probabilmente. Anche se 
ancora di meno sono quelli di­
sposti a scendere subito in cam­
po e dar battaglia su posizioni 
opposte a quelle del segretario. 
h chiaro che i «giochi» saranno 
lunghi. Negli ambienti della si­
nistra socialista si dico che la 
partita si apre in autunno: per 
adesso bisognerà darsi da fare 
per la sepoltura del «demiti-
smo», operazione che soltanto 
Craxi può dirigere. Poi si vedrà, 
Craxi lo sa? Si direbbe di ai. 
Questa è la spiegazione della 
sua prudenza e della proclama­
ta «lentezza* della reazione so­
cialista, Il segretario, alla vigi­
lia delle elezioni, aveva detto 
che si sarebbe dimesso se non 
avesse ottenuto un risultato 
«consistente». E quando diceva 
«consistente» pensava certa­
mente a qualcosa di più del­
l'I 1,4 percento Il crollo de, sul 
piano politico, lo compensa lar­
gamente della modestia del suo 
successa. Però dovrà pensare a 
qualche «correzione*, questo è 
sicuro. In quale direzione? 

Piero Sansonetti 

PRI: non poche ombre in un chiaro successo 
Per la prima volta i repubblicani superano il tetto del cinque per cento - Soddisfazione per il piazzamento al terzo posto a Mi­
lano e Torino - Un voto metropolitano? - Premiate le intenzioni di coerenza e pulizia morale - Cali e ristagni registrati al Sud 

ROMA — Per 1 repubblicani 
è un risultato Importante, 11 
più importante mai ottenuto 
in trentaelnque anni. Il PRI 
supera per la prima volta 11 
tetto del 5 per cento del voti 
alla Camera, quasi raddop­
piando la propria rappresen­
tanza. La percentuale passa 
Infatti dal 3 al 5,1 e 1 seggi da 
16 a 29. Al Senato la percen­
tuale repubblicana è del 4,7 
rispetto al 3,4 del '79 e 1 seggi 
salgono da sei a dieci. 

Una quota mai raggiunta. 
Solo nel voto per la Costi­
tuente la percentuale fu del 
4,4; nelle elezioni del '48 scese 
al 2,5 e negli anni successivi 
precipitò all'1,4. Una faticosa 
risalita ricominciò alla fine 
degli anni sessanta, per con­
durre ad uno stentato tre per 
cento nel '79. La sostanziale 
esiguità dei dati assoluti ha 
dunque l'effetto di rendere 
più appariscenti I mutamen­
ti percentuali. Ma ovviamen­
te è grande la soddisfazione 
in piazza dei Caprettan, sede 
centrale del PRI a Roma. 

Più d'ogni altra considera­
zione, forse più ancora del 
dato complessivo, ciò che ha 
suscitato entusiasmo nel 
gruppo dirigente repubblica­
no è 11 fatto che il PRI è di­
ventato 11 terzo partito in al­
cuni grandissimi centri del 
paese, scavalcando non sol­
tanto socialdemocratici o ra­
dicali ma .perfino gli stessi 
socialisti. E accaduto a Mila­
no, è accaduto a Tonno. Ma è 
accaduto anche a Bergamo, 
a Varese, in una serie di loca­
lità minori. 

Nessuno se l'aspettava. A 
Torino, città eminentemente 
operala, il PRI si colloca al 
terzo posto dopo il PCI e la 
DC, guadagnando nel voto 
del Senato 1*11,3 per cento 
(contro 1*8,9% del PSI); lieve­
mente minore ladtvancazlo-
ne alla Camera: 10,2% del 
PRI e 9,2% del PSI. 

Ma clamoroso è 11 dato di 
Milano, città dove il PSI ave­
va giocato tutte le sue carte, 
ma dove anche il PRI non a-
veva risparmiato sforzi: la 

percentuale repubblicana al 
Senato raggiunge 11 13,2 (set­
te punti e mezzo in più ri­
spetto al '79)» distanziando di 
un punto quella del PSI; alla 
Camera, sempre nel capo­
luogo lombardo, la percen­
tuale del PRI supera 1112,3. 

Nella geografia politica 
della Lombardia e del Pie-
monte è dunque accaduto 
qualcosa di assolutamente 
nuovo. Ciò porta a confer­
mare l'impressione che il vo­
to repubblicano sia anzitutto 
un voto metropolitano? Qui 
11 discorso diventa un po' più 
complesso. E vero che 1 In­
cremento maggiore si verifi­
ca nelle aree del triangolo 
Tonno-Milano-Genova (do­
ve le posizioni guadagnate 
dal PRI nella graduatoria 
dei partiti sono due e spesso 
tre), ma è anche vero che 11 
PRI raggiunge e qualche 
volta supera quota dieci per 
cento anche in città dai ca­
ratteri socio-economici assai 
dissimili come Treviso, Vi­
cenza, Padova, Verona, Sa­

vona, Cuneo (qui la percen­
tuale sfiora addirittura il 15). 
Superiore alla media nazio­
nale si dlmostia il voto di 
Genova (6,5%) ma anche 
quello di un centro del tutto 
diverso come Bologna (7,6). 

Più che di un voto metro­
politano, appare invece ab­
bastanza evidente che si è 
trattato di un voto espresso 
da ceti di piccola Imprendi­
torialità, da professionisti, 
da quadri tecnici e da Intel­
lettuali presenti su fasce ter­
ritoriali assai più ampie, che 
hanno probabilmente ap­
prezzato le intenzioni di ri­
gore e di coerenza nonché le 
manifestazioni di pulizia 
morale di cui i repubblicani 
si sono fatti portatori. 

•Nel voto — commenta O-
scar Mammì, membro della 
direzione del PRI — c'è una 
richiesta di governo \ me 
pare che i quindici mesi del 
governo Spadolini hanno de­
terminato un effetto per cer­
ti versi analogo a quello avu­
tosi col referendum sul di­

vorzio nel '74: hanno cioè di­
mostrato che la DC non è de­
stinata a detenere l'egemo­
nia, che è possibile governa­
re diversamente, con altri 
rapporti. Si aggiunga poi la 
popolarità che Spadolini ha 
saputo guadagnarsi...». 

C'è del vero probabilmente 
In questa spiegazione. E tut­
tavia 11 dato complessivo non 
può far dimenticare che se vi 
sono regioni che hanno su­
perato la percentuale nazio­
nale, ve ne sono altre dove la 
quota repubblicana resta 
stazionarla, o al di satto, o 
dove i consensi sono addirit­
tura calati. E così per la 
Campania, dove la percen­
tuale è scesa dal 4 al 3,7%; o 
per la Puglia dove non si va 
oltre 11 3,3 per cento; o per la 
Sicilia, dove il PRI resta fer­
mo alla quota precedente del 
cinque per cento. Come mal? 

Dal momento che anche 
nelle regioni meridionali è 
presente un'ampia fascia di 
energìe e di Intelligenze pe­
nalizzate dall'arroganza de­

mocristiana, e che nel Sud 
non meno pressante che al­
trove è 11 bisogno di moraliz­
zazione e di giustizia sociale, 
una spiegazione può forse 
essere indicata nel fatto che 
meno netta e decisa è appar­
sa, nel Mezzogiorno, la dislo­
cazione del FRI sul terreno 
del rigore e del cambiamento 
morale. Di più: che abbiano 
avuto un peso i vecchi vizi 
del trasformismo e della su­
bordinazione ai gruppi di po­
tere più o meno occulto. 
Sembrerebbe confermarlo, 
proprio in Sicilia, tutta la 
raccenda di Gunntila o an­
che quella di Nini Germana, 
ex assessore regionale dc\ 
improvvisamente convertito 
al PRI e ora eletto In queste 
liste. Ne ha fatto le spese Pa­
squale Bandiera, che capeg­
giava ìa lista della Sicilia o-
nentale (il cui nome peraltro 
compariva negli elenchi del­
la P2). Ma ì numeri dicono 
che a fare le spese dell'ambi­
guità e del trasformismo è 
anzitutto 11 partito 

e. m. 


